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Non che da se sien queste cose acerbe, 

Ma è difetto da la parte tua, 

Che non hai viste ancor tanto superbe. 

Paradiso xxx, 7.9 - SI. 
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ALL ! ILLUSTRE DANTISTA INGLESE 


EDWARD MO ORE 

QUESTO UMILE LAVORO 
DEDICA L : AUTORE 
DOLENTE 

DI DOVER DISSENTIRE DA LUI 
IN QUALCHE PUNTO 

MA PIENO D’ AMMIRAZIONE E DI RISPETTO 
PER LA DOTTRINA DI CHI SCRISSE 
GLC ACCENNI AL TEMPO 


NELLA DIVINA COMMEDIA 



CORREZIONI 


iNella pag. 3, in luogo di SO aprile, leggasi 30 marzo. E in 
line, dopo visione nel 1301, si legga nel seguente modo: In questa 
ipotesi il Sole sarebbe nel grado 5 di Ariete, perchè il Poeta si 
troverebbe su' Gemelli il 30 marzo, giovedì, l’intervallo fra il 
Sole e Dante sarebbe di gradi 50 sull’ Eq. (Veramente, 50 sull’Ec. 
47, 23 sull’ Eq. ) 

Nella pag. 11, dopo le parole sul meridiano culminante di Ge¬ 
rusalemme, pongasi Big. II. 

Nella pag. 16, invece di 0 aprile, leggasi 25 marzo. E poi, per 
1’ anno 1301: 

marzo 1301 — 25 marzo — » 50. 

Nella pag - . 17, gradi 36 sull’ eclittica debbono corrispondere a 
gradi 33, 40’ di ascensione retta, non già a 33, 36’. Quindi la dif¬ 
ferenza non è di 3, 04’; ma soltanto di 2, 20’. 

Nella Tav. II, Figura B, il monte del Purgatorio e Gerusa¬ 
lemme (P e G) debbono trovarsi sotto il meridiano, come nella 
Big. A; non sulla linea che congiunge la Notte col Sole. 






L’ ajuola, che ci fa tanto feroci, 

Volgendone’ io con li eterni Gemelli, 

Tutta m’ apparve da’ colli a le foci. 

Paradiso XXII, 151 -153. 

• i 

Da l 1 ora ch’io avea guardato prima, 

Io vidi mosso me per tutto 1’ arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 

Si eh' io vedea di là da Gade il varco 

Eolie d’ Ulisse, e di qua presso il lito 
Nei qual si fece Europa dolce carco. 

E più ini fora discoperto il sito 

Di questa ajuola; ma il Sol procedea 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

Paradiso XXVII, 79 - 87. 


Fra i luoghi astronomici della Divina Commedia, 
questi due son fra loro congiunti da così stretta rela¬ 
zione, e presentano, per consenso unanime degl’interpreti, 
tante difficoltà, da venir riputati i più ardui ed oscuri. 

Mi basterà riferire soltanto la sentenza dell’ illustre 
Dantista inglese, il Sig. Edward Moore: 

« Nel Paradiso vi sono due passi nei quali è indicato 
« il corso di una certa quantità di tempo sulla terra, che 
« presentano, a mio avviso, difficoltà di interpretazione 
« più grandi di qualunque altro passo della THvina Covi- 
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« media. (1) » Questo però è chiaro, che per quell’ ajuola 
il poeta volle intendere l’ areola morialhim (2), tutta cioè 
la parte abitabile della terra; quella che; secondo le co¬ 
gnizioni de’ suoi tempi, stendevasi dalla foce stretta 

Ov ? Ercole segnò li suoi riguardi, 

Inferno XXVI, 107 - 109 

fino al Gange, con Gerusalemme nel mezzo. La Geo¬ 
grafia del Medio-Evo era in ciò pienamente d’ accordo 
con le sacre scritture: Hcec dicit ‘Dominns T)eus: Ista est 
Jerusalem, in medio gentium posili eam, et in circuitu eitts 
terras (3). Ma non si comprende come Dante abbia po¬ 
tuto veder tutta 1’ ajuola, da’ coli:, alle foci, standosene 

(1) Edward Udore, Gli Accenni al tempo nella Divina Comme¬ 
dia c loro relazione con la premonta data e durata della visione. 
Versione italiana di C'ino Chiarini, Firenze, 1P00, pag. 144. 

(2) Et cum ad hune portimi vel nuli', vel pauci, et hi cuin 
difficultate làmia pervenire possint, nisi, sedatis Huctibus bland® 
cupiditatis, genus lmmanum liberimi in pacis tranquillitate quie- 
scat; hoc signum est illud, ad quod maxime debet intendere curator 
orbis, qui dicitur romanus princeps, ut scilioet in areola mortaliuni 
lìbere cum pace vivatur. De Monarchia, Lib. Ili, § XV, dell’ediz. 
5. a curata da ,P. Praticelli, Firenze, 1837, voi. Iti. pag. 406. 

(3) Ezechiele, V. 5. Noti sono altresì i passi di Aristotele, Al¬ 
lagano, Orosio e S. Tommaso, concordi nella stessa credenza. 

E Dante stesso ( se possiamo credere che la Quaestio de aqua 
et terra sia opera sua): Nani, ut comuniter ab omnibus habetur, 
lime habitabilis estenditur pe'rlineam longitudini à Gadibns, quse 
supra terminos occidentales ab Hercule ponitur, nsque ad ostia 
fluminis Ganges, ut scribit Orosius. Qme quidem longitudo tanta 
est, ut occidente Sole, in ajquinoctiali existente, illis qui sunt in 
altero terminoruin, oritur illis qui sunt in altero, sicut per eclip- 
sim Lume compertum est ab astrologie. Igitur oportet terminos 
praedictSB longitudinis distare per OLXXX gradus, quaj est dimi- 
dia distantia totius circnm.'e.-entiie. Qucestio de aqua et terra. 
§ XIX, dell’edizione cit. voi. II, pag. 43S. Del resto non sono po¬ 
chi i passi della Divina Commedia nei quali si conferma la stessa 




Egli nel Segno dei Gemelli. Difatti, in qual grado di 
Ariete era il Sole? 

Se la visione comincia il 25 marzo dell’ anno 1300, 
Dante trovasi nel cielo stellato, mercoledì 30 aprile. Il 
Sole in questo giorno è a 10 gradi di Ariete, e l’inter¬ 
vallo fra il Sole e Dante è di gradi 50 sull’ Eq. 

Chi poi vuole porre la data nel dì 5 aprile , deve 
supporre che il Poeta abbia raggiunto i Gemelli, dome¬ 
nica, 10 del mese, giorno di Pasqua. In tal caso il Sole 
si troverebbe nel 21° grado di Ariete, e l’intervallo fra 
il Sole e Danle sarebbe di gradi 39 sulL’Eq. 

Se finalmente la presunta data si stabilisce nel giorno 
8 di aprile, venerdì santo, su’ Gemelli Dante sale il 13 
aprile, mercoledì. Il Sole si vede nel 24° grado di Ariete, 
e l’intervallo fra il Sole e Dante è di gradi 36 sull’Eq. 

In tutti e tre i casi però dobbiamo ammettere che 
Dante ritenga con la Chiesa ( e non col Calendario de’ 
suoi tempi, il quale era in ritardo di 7 giorni), che 
l’equinozio di primavera ricadeva il 21 marzo. Conviene 
inoltre supporre con lui che il Segno s’identifichi con 
la Costellazione, ciò che realmente non è, per causa 
della precessione degli equinozi. 

!Mutaiis matctndis, il risultato per noi, come dimostre¬ 
remo, non cambia nella sua sostanza, qualunque delle 
tre date voglia preferirsi. Per noi è indifferente anche 
il principio della visione nel 1301. In questa ipotesi il 
Sole sarebbe nel grado 16° di Ariete, perchè il Poeta si 
troverebbe su’ Gemelli il 5 aprile , mercoledì, e l’inter¬ 
vallo fra il Sole e Dante, sarebbe di gradi 42 sull’ Eq. 

opinione. Cfr. prima Purg. IV, G7-71; e poi Purg. II, 1-9; IV, 
137-139; XXVII, 1—G; IX, 1-9; ne' quali si vedrà successivamente 
il mezzogiorno sull’ Ibero, sul Purgatorio, sul Gange, sopra Ge¬ 
rusalemme, quattro punti cardinali. 
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Ad ogni modo, una data bisogna supporre, per poter 
condurre la dimostrazione sopra una Figura. Noi assu¬ 
miamo quella del giorno 8 aprile dell’ anno 1300, quando 
il Sole ( come più innanzi è stato avvertito ) è nel 24° 
grado dal punto equinoziale di primavera. 

Insistiamo però che Dante si trovi, non nel bel mezzo 
del Segno de’ Gemelli, cioè nel 15° grado, sì bene nel 
1°. E per vero, nel XXVII° canto Egli dice che il Sole 
procedeva sotto i suoi piedi un Segno e più partito; se 
dunque ponessimo il Poeta nel grado 15°, Egli si tro¬ 
verebbe separato dal Sole, non un Segno e più, cioè i 
30 gradi del Tauro e i 6 rimanenti dell’Ariete: ma 51; 
perciò più di un Segno e mezzo; e in tal caso Dante 
avrebbe detto quasi due, non un Segno e più. 

Ora, sopra il meridiano di Gerusalemme, per veder 
tutto E emisfero abitato della terra, v’ era il Sole o v’era 
Dante co’ Gemelli? 

Se il Sole, volgiamo la nostra attenzione sulla Fig. 
I, dove Gerusalemme è indicata dal punto g. Per 
questa Figura è inoltre evidente che Dante si sarebbe 
trovato in D, 36 gradi più all’oriente; e da quella posi¬ 
zione, per ragioni di prospettiva, avrebbe potuto scorgere, 
tutta la parte indicata dall’arco m g n r, 144 gradi di ascen¬ 
sione ietta; ma non tino a Gade, quella parte cioè che 
rimane designata dall’ arco o in, cioè de’ rimanenti 36 
gradi, verso 1’ occidente. Dante si sarebbe pertanto in¬ 
gannato, dicendo dell’ ajuola: 

Tutta mi apparve da’ colli alle foci. 

Se poi sul meridiano di Gerusalemme v’era il Poeta, 
nel 1° grado de’ Gemelli, converrà tener presente la 
Fig. II. Per ragioni di prospettiva, Dante da quell’ altro 
punto avrebbe potuto vedere fino a Gade, o alle Co¬ 
lonne d’ Ercole; ma per ragioni di ottica, gli sarebbe ri- 
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inasta nell’oscurità e quindi occulta, tutta la parte n r, 
fino a Gange, cioè un altro arco di gradi 36 di ascen¬ 
sione , dal lato di oriente. E non è lecito pensare che 
Dante abbia trascurato un tale difetto di luce; perchè 
nel canto XXVII, esplicitamente ci dimostra che vuol 
tener conto della luce del Sole: 

E più mi fora discoperto il sito 

Di quest’ ajuola, ma il sul procedea 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

Come uscire dal dilemma? 

Prima di rispondere a questa interrogazione, non sa¬ 
rebbe inopportuno osservare diligentemente come v’ ab¬ 
biano già risposto quanti in tale studio mi hanno prece¬ 
duto. Ma ad ogni altro io preferisco il Moore, e perchè 
il più recente ed autorevole, e perchè mostra di avere 
fortemente studiata la questione, anche su’ risultamenti 
che ne trassero gli altri, in particolar modo il Della 
Valle, il Ponta, il Mossotti, lo Scartazzini ec. Pos¬ 
siamo dunque, esaminando il suo lavoro, crederci di¬ 
spensati di ripigliare la controversia ao ovo. 

L’illustre Dantista inglese colloca Dante nel mezzo 
de’ Gemelli, cioè sul 15.° grado del loro Segno. Addizio¬ 
nando per conseguenza questi 15 co’ 30 del Tauro e i 
5 che egli lascia all’ Ariete ( ma perchè 5 e non 6 ? ), 
ottiene gradi 50. Per lui dunque Dante trovasi a 50 
gradi all’ oriente del Sole, e pone il Sole sul meridiano 
di Gerusalemme. In tale posizione il Poeta avrebbe 
potuto vedere da Gange fino a 40 gradi di ascensione, 
all’ occidente di Gerusalemme; ma gli sarebbe stato 
invisibile, per ragioni di prospettiva, tutto il resto del¬ 
l’emisfero abitabile, cioè gli altri 50 gradi di ascensione 
retta, fino a Gade, o alle Colonne d’ Ercole. 
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Quindi anch’ esso il Moore è costretto a porsi l’ine¬ 
sorabile dilemma da noi formulato più innanzi; quantun¬ 
que più copiose del bisogno sieno nel suo le parole. 
Comunque siasi, in qual modo tenta egli di uscirne? 

Ricorrendo alle tre seguenti congetture o considera¬ 
zioni, come le chiama egli stesso: 

1. «Potrebbe considerarsi che la posizione di Dante 
« in questo passo è affatto immaginaria e ideale. » 

Ma, di grazia, non è tale forse tutto il poema ? E 
con questo brusco richiamo alla realtà, può pretendere 
1 illustre scrittore che nella costruzione fantastica e ideale 
de’ suoi mondi, non abbia il divino Poeta sentito il do¬ 
vere e la necessità di obbedire alia suprema legge di 
ogni opera d’ arte, la coerenza ? 

Qualunque sia il valore che il Dantista inglese intenda 
dare a questa sua congettura, nessuno vorrà concedergli 
che siffatta maniera di risolvere le difficoltà nella Divina 
Commedia lo possa far uscire da quel dilemma, che sul 
suo cammino si pone egli stesso. Senza timore d’ingan¬ 
narmi, io dico dunque che una considerazione come 
quella che in primo luogo ha voluto esporci il sig. Moore, 
ci mena dritto alla negazione dell’ arte nel poema sacro. 

2. ° « Potrebbe considerarsi ( continua 1’ Autore degli 
« Accenni ) che Dante non tien conto della differenza che 
« c’ è fra la posizione sua in Gemini e quella del Sole 
« in Ariete. » 

Ma a qual prò’mettere innanzi quest' altra supposizione, 
quando subito dopo deve rifiutarla egli stesso? «fiche 
« sarebbe molto strano (soggiunge infatti il sig. Moore), 
« dal momento che Dante usa la precisa espressione: 

Volgendoti? io con li eterni Gemelli; 

« e poiché in XXVII ( 85—87 ), riferendosi appunto alla 
«sua posizione in Gemini, richiama in modo speciale 
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« T attenzione sulla differenza di longitudine che si era 
« determinata fra la sua posizione e quella del sole. » 

3.° Più prolissa molto è la terza congettura del chiaro 
scrittore, ma, in sostanza, possiamo riassumerla in pochi 
termini: « Si potrebbe immaginare che Dante osservasse 
«lo spettacolo del sistema solare da qualunque punto 
« dell'ottavo cielo, indipendentemente dal punto di vista 
« attuale che egli vi occupava. » 

Qual valore si può dare a questa terza supposizione, 
una volta che il Posta esplicitamente ci dice che egli è 
ne’ Gemelli, non in qualunque punto dell’ ottavo cielo, e tra 
lui e il Sole vi è un Segno e più di distanza? E perciò, non 
un Segno soltanto, ma neppure due, e molto meno poi 
qualunque numero di Segni, f^teva Dante, dicendo ciò, 
pensare che il suo lettore avrebbe potuto crederlo in qua¬ 
lunque punto dell’ ottavo cielo ? Del resto il sig. Moore si 
avvede immediatamente che nulla può raccogliere da 
questa terza sua congettura, e, disperando di trovare una 
soluzione ragionevole, conchiude: 

« È inutile stare a meditare e studiare intorno alla 
« impossibilità di alcuni particolari, quando è impossibile 
«tutto intero il caso descritto. Sarebbe lo stesso che 
« excolare culicem, camelum autem glutire . » 

Dopo questa prudente ritirata, si potrebbe logicamente 
soggiungere, essere altresì inutile discutere tanto da sei 
secoli, per cercare di comprendere, ne’ suoi minimi 
particolari, la Divina Commedia, una volta che sarebbe 
tempo perduto seguire il poeta ne’ casi impossibili che 
Egli ci ha descritti. Ci è forse dallo smarrimento nella selva, 
fino a «L’Amor che move il Sole e l’altre stelle» una sola 
scena, una situazione la quale, umanamente ragionando, 
sia proprio possibile ? Giudicato da un ingegnere con 
le leggi della statica, l’Inferno dantesco deve, senza 
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rimedio, pi ecipitare e sfasciarsi. Che dire della montagna 
del Purgatorio, assurda per la sua incredibile altezza? 
E non ha l’astronomia moderna infrante.le sfere cristal¬ 
line di Tolomeo, nelle quali Dante trovò la gloria del 
Paradiso ? La scienza moderna c’ insegna inoltre che dalla 
stella piu vicina ( t Alfa Centauri ) il raggio della terra 
-.aie e visto sotto un angolo più piccolo ( la parallasse ) 
di un millesimo di millimetro, alla distanza di sei chilo¬ 
metri, pei modo che la terra non è veramente che un 
punto impercettibile fra gli astri disseminati nello spazio. 

X , UC 3 gJi antlchl ’ del resto, sapevano questo, e il Moore 
stesso cita Alfragano (1) là dove, nel cap. IV degli 
hnenia, T astronomo arabo parla della mole terrestre 
nel seguente modo: Consequitur lerrae moli quam minima 
stella magnitudine vincit, mila,n esse quantitatem perceptibilem 
>esperta coeh. E avrebbe potuto citare anche il suo con¬ 
nazionale Holywood, che per 400 anni fu il testo delle 
scuole, e il cui nome fu italianizzato in quello di Sacroboseo: 

J lte " 1 e$l terra sii tamquam centrimi e* 

panetti; re spechi Firmamenti: Quia si terra esset alle,liti; 

q T!?Z S r T Ct “ Rrmame < nm contingenti medielatem coeli 
' - Altio dunque che V ajuola immaginata da Dante 

1 /r T7 3ta tUtt3 ’ standosene ne' Gemelli, 
da colli alle foci (3) ! 


(1) E. Moore, op, cit. pag^ 144. j„ 110 t a . 

J^u hHS T° rÌ GlCm ‘ B ™ ber ffensis in Sphaeram I 0AN , IS DE 
° v° SC0 nm,entarÌUS ' Romae - J5 35, Cap. 1. pag. i48 
( ) - on sara Inori di proposito notare che, dopo 40 anni circa 
osservalo,.! perla stella doppia Alfa Centauri, si era avuta 
otticamente una parallasse di circa 1.» Ma più tardi mi , 
di Buona Sperane, trovò soltanto 0,” 47 e di recente ( 1835 “ 4 T 
Roberts Pubblico una serie di osservazioni su qreita stella Il e 
SU diedero una parallasse di 0,” 7 1; con un errore probabile di 0-5 




Ma non è con questi entelli che potremo giungere 
a risolvere i problemi cosmografici ancora oscuri del 
poema sacro; e poi non dobbiamo perdere mai divista 
che siamo in un ordine soprannaturale di cose, aven¬ 
doci il Poeta già ammoniti severamente, con le parole 
che pose a principio del secondo canto: 

0 voi che siete in piccioletta barca 
Desiderosi d’ ascoltar .... 

con quel che segue. E qui nel XXII del suo mirabile 
Paradiso, per far intendere che non sarà impossibile a 
lui di vedere questo globo e sorridere del suo vii sembiante, 
ecco ciò che si fa dire da Beatrice: 

Tu sei si presso all’ ultima salute, 

.che tu dèi 

Aver le luci tue chiare ed acute. 

j vv. 124—126 

E noi osiamo parlare d’impossibilità di alcuni par¬ 
ticolari! 

Io mi permetterò, invece, di rivolgere qui rispettosa¬ 
mente all’illustre Dantista inglese le stesse parole che 

Henderson e Maclear stanno fra 0”, 910 e 0”, 919; secondo Moesta 
0”, 521; per Gill 0”, 75. Sembra dopo ciò che Alfa Centauri sia il sole 
più vicino al nostro. Se ammettiamo che la parallasse di Roberts 
sia la più giusta, ne segue una distanza di 290 mila raggi del¬ 
l’orbita terrestre, ossia anni 4, G di luce; quindi il diametro ap¬ 
parente di questo che è il più prossimo a noi di tutti i soli, sarà 
di 0”, 006. Viceversa, che cosji sarà quello della terra veduta (!) 
da quel la stella? Zero, assolutamente. Qui per curiosità aggi ungeremo 
che [3 Geminorum , dalla cui costellazione immaginava Dante di 
guardare la terra, non ha secondo Elkim che 0”, 068 di parallasse. Ma 
se dovessimo risolvere i problemi astronomici della Divina Com¬ 
media con la scienza moderna, altro che anacronismo: risum te¬ 
ndati K amici? Cfr. Lì universo stellato di G. Meyer, Torino, pag. 
685 e ss. 






— 10 — 


egli ebbe già per lo Scartazzini ( Dio 1’ abbia nella sua 
gloria! ), in occasione della trovata che questi credeva 
di aver fatta per la Concubina di Titone antico, nel IX del 
Purgatorio: « Questa interpretazione, conviene ricono- 
« scerlo, accoglie in sè tale una congerie di improbabilità 
« e di difficoltà, per ogni singolo verso, che io oso dire 
« che lo Scartazzini questa volta abbia smarrito, in modo 
« strano ogni buon senso di critico (1). Nella presente 
questione, al nome dello Scartazzini basterebbe sostituire 
quello, non meno chiaro e benemerito per gli studi 
Danteschi, del valoroso prof, di Oxford. 

E pensare che, dicendo Dante 

Volgendosi’ io con li eterni Gemelli. 

chiaramente ci volle far intendere la verità! Vale a dire 
che per veder tutta l’ ajuoìa da’ colli alle foci, non poteva 
Egli guardarli da un solo punto, non poteva tutta com¬ 
prenderla in un solo sguardo e in un solo istante; ma 
doveva volgersi, ossia trascorrere co’ Gemelli intorno 
alla terra. La chiave prodigiosa che ci apre ad un tratto 
E arcano recesso ove si credeva chiuso, senza rimedio, 
il concetto di Dante, eccola qui, è questa piccola ma 
provvida pax'ola, Volgendomi! 

Ma ... fiat lux, bisogna dimostrarlo. 

Immaginando di guardar la terra dall’ altezza dell’ ot¬ 
tavo cielo, voleva forse Dante far intendere che si fosse 
arrestato il rapidissimo movimento col quale egli era 
portato da’ Gemelli? Egli, invece, avverte: Volgendomi. 
Osserviamo dunque nella Fig. I gli effetti di quel moto. 

Per vedere interamente 1’emisfero abitabile, bisogna¬ 


ti) E. Mooris op. cit. pag. 101. 
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va che questo fosse illuminato dal Sole: è una con¬ 
dizione che Dante non volle omettere, e quindi non 
possiamo trascurarla noi. Il sole dunque doveva essere 
sul meridiano di Gerusalemme, per illuminare tutta V a- 
juola. Ma Dante era ne’ Gemelli un segna e più partito, 
( non quasi due segni, come ci porterebbe a credere il 
Moore); per conseguenza doveva trovarsi non più di 
36 gradi all’ oriente del Sole. In questa situazione il li- 
mite ottico del Poeta era sul Gange, là precisamente 
dove comincia da quella parte ( secondo il suo sistema ) 
la terra abitata; ma per ragione di prospettiva, non poteva 
giungere a vedere, oltre Gerusalemme, più di 54 gradi. 
Intanto il Sole procedeva innanzi a lui; e con maggiore 
velocità, ma serbando sempre lo stesso angolo orario, 
si avanzava anche Dante appresso al Sole, finché giungeva 
alla sua volta sul meridiano culminante di Gerusalemme. 
Fin dove poteva Egli spingere allora il suo sguardo verso 
l’occidente? Tanto per le ragioni di prospettiva, quanto 
per quelle di ottica, Dante poteva scorgere tutto il rima¬ 
nente dell’ emisfero abitato, cioè fino a Gade. E così, 
mentre Egli si volgeva co’ Gemelli , tutta gli si spiegava 
sotto gli occhi, da’ colli alle foci, la terra abitata. 

Ogni difficoltà dunque svanisce ad un tratto, per una 
sola parola; ma nessuno, eh’ io mi sappia, vi aveva posta 
tutta la debita attenzione. E dire che anche nel secondo 
passo, quello del XXVII canto, aveva Dante avuto 1’ ac¬ 
corgimento di adoperarla: 

A dima 

Il viso, e guarda come sei tu volto! 

vv. 77-78 

Non poteva dunque essere più chiaro e più preciso. 
Se tutti coloro che si provarono d’interpretare i due 
difficilissimi passi, avessero preso nella debita considera- 
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zione quel mirabile volgendomi nel primo, quel risoluto 
volto nel secondo, anziché disperare di poter vincere le 
supposte enormi difficoltà, avrebbero potuto riconoscere 
ed ammirare la stupenda coerenza del concetto di Dante, 
e la precisione della forma con la quale seppe manifestarlo. 

Maggiore oscurità trova il Moore nel secondo passo, 
quello del XXVII canto (1), segnatamente per la esatta 
interpretazione del primo clima, ne’ versi 80 e 81: 

1’ arco 

Clie fa dal mezzo al line il primo clima. 

E crede che questo sia un modo perifrastico, col 
quale Dante voglia indicare uno spazio di sei ore e 
mezzo. Sia pure, e vada per le ore sei, con quell’ag¬ 
giunta di 1/2. 

Qui però non si tratta soltanto d’ una questione di 
tempo, ma anche di spazio, vale a dire di arco e di sito. 
E in altri termini una determinazione precisa del circolo, 
sul quale Dante descrive l’arco che deve essere la misura 
del tempo, dall’ ora eh’ egli aveva guardato prima. Ed an¬ 
che qui, per intendere più facilmente il pensiero di 
Dante, avvaliamoci di una Figura, la IV. EQ v’ indica 
l’equatore; a gradi 12 5/6 da esso gira il parallello m t n, 
ove comincia il primo clima; e a 20 1/21’ altro parallelo 
r c s, ove il clima stesso finisce. Dante dice: 

Io vidi mosso me per tutto i’ arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima. 

Ma se in questo arco dovesse intendersi quello di 
declinazione, senza dubbio di sorta, sarebbe lac ; e per 


(l) Op. cit. pag. 151. 
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conseguenza, quello che il primo clima fa da mezzo al 
fine sarebbe la metà di questo, cioè a c. 

In tal modo Dante direbbe di essersi mosso, in senso 
della declinazione, uscendo dal Segno de’ Gemelli, per 
quattro gradi circa. Si può attribuire a Lui questa escur¬ 
sione, della quale non intenderemmo mai il motivo? La 
verità invece è questa: Dante si esprime cosi, appunto 
per far comprendere che Egli è tuttavia nel Segno della 
sua prediletta costellazione. Egli sapeva che il primo 
clima giunge a gradi 20 1-/2 di latitudine boreale; E a- 
veva appreso da Alfragano (1); e doveva inoltre cono¬ 
scere che la declinazione de’ Gemelli, ossia L arco che 
misura la distanza media tra E equatore e la costella¬ 
zione, è appunto di gradi 20 1/2. Dunque egli volle in¬ 
dicarci che, dall’ ora che aveva guardato prima, si era 
mosso (sul parallelo celeste che corrisponde sulla terra 
al primo clima) per un quadrante perfetto, cioè dal 
punto D’, fino al punto D della Fig. III. 

Senza perderci nelle miserie de’ minuti, mi si dica: per 
muoversi col cielo stellato, da una estremità all’altra di 
un quadrante, quante ore occorrono? Sei ore. Ed ecco 
come il mio risultato sul clima, pur movendo da prin¬ 
cipi diversi, riesce quasi identico a quello del Moore. 
Io ho esposte le mie ragioni; quali sono quelle dei cri¬ 
tico inglese, per giustificare E uso che Dante volle fare 
della parola clima ? Lasciamo che risponda egli stesso: 
« Notisi anche che Dante è portato dalla necessità della 
« rima ad usare la parola china: altrimenti non avrebbe, 
« forse, indicato il suo pensiero con una espressione pe- 
« rifrastica così oscura ! (2) » 


(1) Op. cit. pag. 155. 

(2) Op. cit. pag. 155. 
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Necessità della rima , espressione oscura ! Ma no, caro 
Signoie ! nella perifrasi dantesca, non la necessità della 
rima si trova, e neppure la menoma oscurità; vi si deve 
invece ammirare 1’ evidenza e la precisione. Il Posta in¬ 
fatti ci ha lasciato comprendere che, dall’ora che aveva 
guardato prima, s’ era mosso di un intero quadrante; e 
li ha pur voluto significare che quel quadrante era sul 
parallelo de’ Gemelli, il quale si allontana dall’ Equatore 
dell ottavo cielo di tanti gradi, per quanti si scosta dal- 
1 equatore terrestre il limite boreale del primo clima. 
1 obbiamo dunque ripetere anche qui: Poteva Dante es¬ 
sere più chiaro e preciso? Non è sua la colpa, se ambi- 
due i passi che abbiamo dichiarati, furono creduti così 
difficili, da indurre un valoroso Dantista, qual è certamente 
il sig. Moore, a dire che ogni studio per interpretarli è 
lo stesso che excolare culicem, camelum miteni glutire. 

Osserviamo ora ciò che accadde, quando 5 Dante si 
vide mosso di tutto V arco che fa dal me^o al fine il primo 
china. Si tenga presente la Fig. III. Dante volse il primo 
sguardo alla terra, allorché il Sole era giunto sul meri¬ 
diano di Gerusalemme in S’, ed Egli si trovava in D’ 
Ma dice: 

Da 1 ora eli’ io area guardato prima, 

Io vidi mosso me per tutto V areo 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima. 

Si era dunque mosso di un intero quadrante, come 
poc’ anzi abbiamo dimostrato. Per conseguenza Egli è 
passato in D, sopra il meridiano m c che cade perpen¬ 
dicolarmente su p c n, e il Sole è in S, precisamente 
sul meridiano di Gade, all’ estremo limite occidentale 
della terra abitata. Che cosa può scorgere il poeta da 
quella nuova sua posizione ? Per ragioni di prospettiva, 
dal lato di occidente, tutto E arco m o p, cioè oltre Gade: ■ 
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si eh’ io vedea di là da Gade il varco 
Folle d’ Ulisse; 

e di qua, dalla parte d’ oriente, poteva scorgere lino a 
Gerusalemme, poco lungi dal lito fenicio, 

presso il lito 

Fel qual si fece Europa dolce carco, 

come nella Figura matematicamente viene a risultare. 

E avrebbe potuto scovrire ben altro da questo lato, 
per la prospettiva, vale a dire 36 gradi di più, fino ad 
n, sul cui meridiano Egli stava co’ Gemelli, quando in¬ 
cominciò ad osservare quest’.ajuola; ma per ragione di 
ottica, gli rimaneva invisibile nell’oscurità tutta la parte 
designata dall’ arco g n: 

E più lui fora discoperto il sito 

Di quest’ ajuola; ma il sol procedea 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

Si noti infatti nella Figura che la distanza angolare 
fra Dante e il Sole è sempre di 36 gradi, un Segno e 
.più partito (1). Che precisione geometrica! Io sono convin¬ 
to che Dante, per descrivere con tanta esattezza di 
particolari i fatti astronomici che egli creava di tratto in 
tratto nel suo spirituale viaggio, o tracciavasi con acculato 
disegno la figura che era del caso, o studiava diligente¬ 
mente, volta per volta, la situazione astronomica sulla 
Sfera. È impossibile trovarlo in fallo, e noi osiamo par¬ 
lare di oscurità! 

11 male è che non pochi cultori degli studi danteschi 
vogliono ancora ostinarsi a tenere il broncio co più 

(lì Veramente fra la distanza calcolata sull’ eclittica e quella 
che è presa sull’equatore non vi è sempre perfetta identità; ma 
qui la differenza è una quantità trascurabile, e non può alterare 
molto i risultati tinali. 
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indispensabili rudimenti di cosmografia medievale; e 
intervengono in queste controversie, non con la pro¬ 
pria coscienza, ma con 1 ’ autorità delle sentenze altrui. 
Fra le obiezioni poi che prevedo da’ più esperti, tre 
sole mi sembrano meritevoli di confutazione. 

Prima obiezione. La tua soluzione, mi si dirà, parte 
dall ipotesi che la la data della visione sia posta nel 
giorno 8 aprile del 1300; ma se fosse il 25 marzo, o il 
5 aprile dello stesso anno, o invece il 6 aprile del 1301, 
avresti tu perfettamente gli stessi risultati? 

Io avvertii già che per la mia soluzione è indiffe- 
ìente la data: ora dimostro la verità della mia afferma¬ 
zione. L intervallo in gradi di ascensione retta, o angolo 
oiano Ira Dante e il Sole, dipende, è vero, dalla data, 
e perciò trovammo i risultati seguenti: 

Anno 1300 — 25 marzo — gradi 50 
» » — 5 aprile — » 39 

» » — 8 aprile — » 3 6 

» 1301 — 6 aprile — » 42 

ma qualunque si prenda di questi intervalli, restano co¬ 
stanti le relative distanze di Dante e del Sole dal pri¬ 
mo punto dell’ osservazione segnato nel canto XXII; 
perchè questo primo punto per il Sole è sempre sul 
meridiano di Gerusalemme. Abbiamo inoltre veduto 
che quando Dante torna a guardare la terra nel XXVII 
canto, egli si è mosso di un quadrante; di altrettato de¬ 
ve per conseguenza essersi avanzato ànche il Sole per¬ 
chè l’intervallo fra lui e il sole (qualunque sia) è 
sempre quello di prima. Quindi, se Dante s’inoltra di 
90 gradi, di altrettanti si allontana il Sole dal meri- 


/ 
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diano di Gerusalemme, e necessariamente deve trovarsi 
su quello di Gade. Il risultato dunque è sempre lo stes¬ 
so, qualunque data della visione voglia adottarsi, qua¬ 
lunque sia l’intervallo, o angolo orario, fra Dante e il 
Sole. 

Ma non è tutto ( continuerà a redarguirmi 1’ autore 
della obiezione): tu poni Dante nel l.° grado de’ Ge¬ 
melli, e il Sole nel 24° di Ariete; e anziché riconoscere 
tale distanza sull’ eclittica, la riferisci sull’equatore, con¬ 
fondendo la longitudine celeste, con V ascensione retta. 

V osservazione è giusta; ma io già avvertii ( cfr. la 
nota a pag. 15 ), che la differenza è così lieve, da non 
poter sensibilmente alterare i risultati. 

Difatti: Dante è nel l.° grado de’ Gemelli; per con¬ 
seguenza è distante dal l.° di Ariete in longitudine, cioè 
sull’ eclittica, gradi 60 ; ma questa distanza, se viene 
riportata sull’ equatore, vale a dire in ascensione retta, 
diventa di gradi 58, 51 ! 

Il Sole è nel 24.° grado di Ariete; ma questa longi¬ 
tudine, in ascensione retta sull’ equatore equivale a 
gradi 22, 12. 

Perciò se la distanza tra il Sole e Dante si computa 
sull’ eclittica, sarà di gradi 60—24=36; se invece si 
valuta sull’ equatore, sarà eguale all’ ascensione retta 
corrispondente a 36 gradi di longitudine; vale a dire a 
gradi 33, 36’. 

La differenza dunque non è che di gradi 3, 04’. Ma 
oltre a ciò, io ho già dimostrato più innanzi che, qualun¬ 
que siasi l’intervallo che si voglia supporre fra Dante 
e il Sole, i risultati rimangono intatti; la differenza per¬ 
tanto di 3, 04’ fra il calcolo fatto sull’eclittica e quello 
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che vien riferito sull’ equatore, non può far dubitare 
della esattezza della mia soluzione. 

Ma Dante, che certo risolveva i problemi astrono¬ 
mici del Sacro Poema, tenendo sempre presente un 
giobo celeste o la sfera armiilare, poteva conoscere e 
valutare il rapporto fra le longitudini e le ascensioni 
rette ? A questa domanda risponde il Clavio (Opera cit. 
pag. 318), commentando il Cap. Ili della Sfera di G. 
Sacrobosco; 

t « Q- uom °do Ascensio recta cujslibet arcus Zodiaci a 
Verna ssctione inchoati supputetur. Demonstravit Ioan. 
Regioni, propos. ultima lib. 1. Epitomes, et Geber in 
opeie Astronomico, et nos etiam in scholio propos. lib. 2. 
Gnomonicss demonstravimus, talem esse proportionem 
finus complementi declinationis puncti arcum Eclipti- 
cae ab alterutro aequinoctio inchoatum terminantis, ad 
smum complementi ejusdem arcus, qualis est propòrtio 
smus totius ad smum complementi ascensionis rectae. 
Quare si iuxta regulam proportionum sinus totus in si- 
num complementi arcus proponiti multiplicetur, produ- 
ctusque numerus dividatur in sinum complementi de¬ 
clinationis ultimi puncti arcus, invenietur finus comple¬ 
menti ascensionis rectae, ideoque ascensio nota erit. ,> 

Ora Giovanni Muller, soprannominato Xegiomontanus, 
dal paese al quale apparteneva ( nacque in Kònisberg ) 
pubblicò l’ Epitome dell’Almagesto di Tolomeo in Ve¬ 
nezia, nell’ anno 1496 ( opera incominciata dal suo mae¬ 
stro Purbach) e le Efemera ; astronomiche esattissime 
che gli procacciarono molta celebrità ( Norimberga 1474 ~ 
e Venezia nel 1476 e 1484.) 

Chi dunque provvide al bisogno, non solo con 
la dimostratone, ma altresì con apposite Tavole, visse 
due secoli dopo di Dante. 
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Oltre al rapporto fra la Longitudine e 1’ Ascensione 
retta, Dante avrebbe dovuto sapere qua arie Aeclmahoim 
punctonm ecllpùca suppuientur, quell’arte che potevasi 
pretendere da’ soli astronomi teorici di professione ( )• 
Egli doveva inoltre tener presente i suoi soliti e iidati 


m Ecco un Exkmploi: Posila declinatone maxima Solis grad. 21 
min. 30, libefc pervestigare declinationem odavi grac 1 J*'™* 

qui quid.» recedi! ab «quinoctio autumnah grad. 2 Mult 
igitar sinum maximai declinationis posti*, nempe 
distanti» proposi!*, hoc est, grad. 32. videi,cet in 
turciue numerus 1493630040, a quo reiectis qumque hgu 
parte dextra, remanebit sinus 14930, cui in tabula sinuum respon- 

tionem octavi gradua Virginia. Et sic de csetens. C. Cuu,, op. 

"^tfone un altro per le ascensioni rette: « Si! -emenda 
ascensio recta vigesimi gradua Gem. hoc est J™™ contnent 
grad. 80. Multiplicetur sinus totus, videi,cet 100000 ^ J 

sinum complementi dicti arcua, productusque numera tl.MVXO» 
dividatur per 91970 sinum complemementi declinati n ». - 1 

venie! finus complementi ascensioni* ree!» 18830, ^ 
in tabula sinuura arcua grad. 10, min. 53, quo ablato ex 30, gra . 

„cen.i. recta gr«d. 79, mia. 7. «»o,l — 
precise Quadrans fa.rit, erit eia» ««renaio «ect. «nadrana W , 

nerape grad. 90. » Ibid. pag. 328. 

Posto anche che Dante avesse saputo fare quest, «lcoh 

trigonometria astronomica, per ragguagliare i giaci ce 
a (Lui dell- equatore, si può credere che egli, senza un bisogno 
preciso, si sarebbe dato a questa fatica? Bisogna dunque convin¬ 
cersi che. parlando del movimento suo su' Gemelli appres 
Sole lo riferiva sicuramente alt’ equatore. Ma dato pure che le 
distanze dovessero assolutamente riferirsi sull’eclittica, .risultati 

i: stess p perchè abbiamo già dimostrato che da 
saranno sempre gli stessi, i . , , 1 ; 90 

Gerusalemme a Gade deve rimanere inalterata la d tan^ d, 0 
gradi, qualunque intervallo vogliasi supporre fra Dante 

Sole. 
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10 f tudi0 d3Ua Sfera, 1 quali davano all'Equa- 

. U j ClJ 1 ,e S°^ a,e il moto razionale del primo mobile 
f g Z e 1 irr < LOnak dello zodiaco. « Uride etiam appel- 
latur ZEquator diei, et noctis, quia adequai diem arti- 
lcl a em noeti. Et dicitur cingulus primi motus. Unde 
oCien um, quod piimus morii i, dicitur motus primi mo- 

ejt? non3e s pherae, sive coeli ultimi, qui est 
a Oliente pei occidente, rediens iterum in orientenr 
qm et,am dicitur motus ralionalis, ad similitudinem motus 
i ctAouiS, qui est m microcosmo, id est, in homine, scili- 
cet quando fit consideratio a creatore per creaturas in 
cieatoiem, ibi sistendo. Secundus motus est firmamenti, 
et planetarum, contrarius huic, ab occidente per orien- 
em iteium rediens in occidentem: qui motus dicitur ir- 
rationalis, sive sensuali* ad similitudinem motus micro¬ 
cosmi, qui est a corrupti bili bus ad creatorem, iterum 
ied,ens ad corruptibilia. Dicitur ergo cingulus primi 
mouse, quia cingit, sive dividi! primum mobile, scilicet 
sp aeiam nonam, in duo aequalia, aequidistans a polis 

munii ( 1 ) Questa pure è Astronomia, ma del Me¬ 
dio Evo ! 

E fino al secolo di Copernico e di Galileo i Coni¬ 
meli ani degli antichi trattati continuavano a dimo- 
s mie eie l’equatore « Irregularitatem motus Zodiaci 

\ ° ltU Z ° CCasum ’ fi uam hab et propter obliquimi ejus 
f um- veluti regula, ac canon certissimus dirigit. Nani 
Zodiaci partes aequales inaequaliter ascendunt supra 
oiizonteni quemeunque sive rectum, sive obliquum. 
Elide tota lime inequalitas miro artificio reducitur ab 
Astionomis ad aequafitatem per inorimi uniformen JEqui- 
noctialis circuii, ita ut ex confìnibus ZEquinoctialis 


(1) In Spliinram J. L>k Sacro Bosco, cap. IL. 0 p. cit. 


p. 220. 




— 21 — 


circuii arcubui cognoòcamus tempora ortus, et occasus 
omnium arcuum Zodiaci (1) » 

Chiedo dunque venia per Dante agli astronomi teo¬ 
rici de’ tempi nostri, se Egli non consultò le loro ta¬ 
vole moderne, e prese 1’ equatore per l’eclittica ! (2). 

Seconda obiezione. Se Dante per vedere interamente 
E ajuola, da’ colli alle foci, avesse dovuto guardarla per 
tutto il tempo che impiegò dal punto D ad S della 
Fig. I, sarebbe rimasto in questa contemplazione ore 
2. 24’. Or questo non pare conforme a ciò che dice il 
Poeta nel XXVII, allorché in un istante vide 

.... di là da Gade il varco 
Folle di Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 

L’obiezione è pur troppo una di quelle che sor¬ 
prendono e producono una certa impressione sull’animo 


(lì C. Clavii, op. cit. pag. 228. 

(2) I differenti valori dell’ equazione del tempo ci dimostrano 
che il movimento del Sole lungo l’eclittica non procede con ra¬ 
pidità uniforme. Queste disuguaglianze hanno la loro origine dal 
fatto che il Sole, oltre ad un movimento progressivo in ascensio¬ 
ne retta, ne possiede un altro in declinazione. Eguali porzioni 
dell’eclittica producono sull’equatore segmenti differenti. 

Alle epoche degli equinozi l’ascensione retta del sole dovrebbe 
crescere più lentamente che all’epoca de’ solstizi, anche se esso 
si movesse uniformemente sull’eclittica. Questa relazione geome¬ 
trica è una parte soltanto delle disuguaglianze dalle quali pro¬ 
viene 1’ equazione del tempo; ma v’ha di più: si osserva che lungo 
l’eclittica stessa, il Sole procede ora più rapidamente, ora più 
lentamente, e che esso ha precisamente il suo moto piu celere al 
principio del nostro anno civile, e quello più lento, un semestre 
più tardi, al principio di luglio. Cfr. G. Meveu, VUniverso stellato : 
I movimenti apparenti del Sole e la divisione del tempo, pag. o50. 




— 22 — 


de lettori non preparati; ma non resistono ad un esa¬ 
me accurato delie cose e delle parole. Torniamo alla 
prima esortazione di Beatrice nel canto XXII. Dopo a- 
vei detto a Dante che, per essere ormai vicino all’ulti¬ 
ma salute, egli doveva aver le luci chiare ed acute sog¬ 
giunge: ' ° 

V. però prima che tu più t’inlei, 

Rimira in giuso, e vedi quanto n.ondo 
Sotto li piedi già esser ti tei. 


guanto mondo! Beatrice stessa dunque l’invita a 
a nmmare e vedere; ma ciò nòn può farsi in un atti¬ 
mo. %mtrare è tornare a mirare più volte; quel vedere 
che viene appresso, sarebbe meno di rimirare, se qui 
non sigmlicasse osservare e considerare. Dante che ha il 
senso squisito della convenienza e proprietà del dire 
non avrebbe usata in questo caso una parola superflua 
e inefficace. E perciò dice di sè: 

Col viso ritornai per tutte quante 

Re sette spere, e vidi questo globo 
Tal eh’ io sorrisi del suo vii sembiante. 

Per tutte quante le sette spere ritornò, si noti bene. 
11 lett0re da ^ ui 11 giusto valore a qùesto modo di 

espnmersi, Se considera quale estensione piglia quel 

Vldl ’ 6 com P ren de ciò che Dante ha voluto signifi¬ 
cale con quel tale, non avrà bisogno che io gli dica 
quanti pensieri ci sono pure in quel sorridere. Alcuni 
peio ce h rivela il Poeta, Egli stesso: 

E quel consiglio per migliore approbo 

Che l’ha per meno; e chi ad altro pensa 
t Riamar si puote veramente probo. 

Onde Benvenuto: - E giudicò di più senno chi meno 
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« lo stima; e chi volge altrove li suoi pensieri, cioè 
« al cielo, può dirsi con verità uomo retto e sapiente. » 
E dopo questo consiglio e queste considerazioni, si può 
bene immaginare che il Poeta passi ai ricordi delle 
cose vedute in ciascun pianeta. Per esempio: 

Vidi la figlia di Lattina incensa 

Senza quell’ ombra, che mi fu cagione 
Perchè già la credetti rara e densa. 

Dunque rammenta la lunga lezione che si fece dare 
da Beatrice sulla natura delle macchie lunari; e nota 
che non vi scorse più ombra alcuna. Altra era infatti 
la faccia che allora la figlia di Latona gli presentava, 
quella che dalla terra non si potrà scorgere mai. 
Avverte che da quell’ altezza, essendo ormai sì presso 
all’ ultima salute e con le lua chiare ed acute, ben poteva 
sostenere la vista del Sole; ed osservare altresì come 
girino vicino a lui Mercurio e Venere: 

L’ aspetto del tuo nato Iperione 

Quivi sostenni; e vidi coni’ si move 
Circa e vicino a lui Maia e Dione (1). 


(1) Da quest’ ultimo verso alcuni hanno creduto che Dante, 
divinando in parte il sistema Copernicano, avesse posto il Sole 
nel centro delle orbite di Mercurio di Venere. Se questo fosse 
vero, come si spiega il silenzio che il Poeta avrebbe posto sopra 
la sua scoperta? Non tacque nel Paradiso, quando credette modi¬ 
ficare le sue opinioni intorno alle macchie della Luna. Nel Con¬ 
vito Trat. II, Cap. IV, pag. Ufi della ediz. curata dal Fraticelli , 
dice cosi: « Ed è l’ordine del sito questo, che ’l primo che nu¬ 
li roerano è quello dov’è la Luna: lo secondo è quello dov ! è Mer¬ 
li curio: lo terzo è quello dov’e A eneie: lo quarto e quello dov e 
n il Sole: lo quinto è quello dov’è Marte: lo sesto è quello dovè 
ii Giove: lo settimo è quello dov’è Saturno: 1’ottavo-è quello delle 
« stelle: lo nono è quello che non e sensibile, se non per questo 
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Poi tra Marte e Saturno gli appare Giove; il quale 
tempera il caldo dell’uno col freddo dell’altro. Ma così di¬ 
cendo, paga egli un tributo alle dottrine astrologiche 
de suoi tempi, o crede servirsi d’un modo poetico, 
pei indicare la situazione astronomica del pianeta che 
visitò nel sesto cielo? 


Quindi m apparve il temperar di Giove 

Tra ii padre e tiglio: e quindi mi tu ciliare 
Il variar die fanno di lor dove. 

E non basta. Di tutti e sette considera la relativa 
grandezza; e quel che più importa, di ognuno misura 
la velocità e le relative distanze. Ciò dicendo, fa chiara¬ 
mente intendere che aveva bisogno di un certo corso 
di tempo per poter valutare gli spazi che intercedono 
fra loro, ed osservare il moto più o meno celere col 
quale ciascuno è porlato: 


E tutti e sette mi si dimostrarti 

Quanto son gradi e quanto soli veloci. 
E come sono in distante riparo. 


« movimento che è detto disopra, lo quale chiamano molti cristal- 
“ 1,n °: cioè diafano > ovvero ‘«tto trasparente. Veramente, fuor di 
« tutti questi, li cattolici pongono lo Cielo Empireo, che tanto 
« vuol dire, quanto cielo di fiamma ovvero luminoso: e pongono 
“ 6SSere ’ m mobile, per avere in sè, secondo ciascuna parte? ciò 
« che la sua materia vuole. » E questa dottrina seguì fedelmente 
nella dispostone de’ mondi nel Paradiso; l’aveva appresa da’ trat¬ 
tatale! suo tempo, in quella guisa che questi l’avevano ricevuta 
da Tolomeo. Cfr. il Commentario poc’anzi cit. del Sacrobosco, 
pag. 4L per il testo, 04 per il Commento. Questo credeva darne 
la dimostrazione: Quare Ireviter or,Imeni iam recitatum confirma- 
brmns. Primo ,/untevi ex divergiate aspectvs. Deinde ex velocitate 
et tardiate moto. Tertio ex eelipsibo seu occulta tionibus piane 
taram. Hoc enim triplici medio potiggimum orda ccelorum. ah a- 
stronomis confirmari solet. 
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Qual meraviglia, dunque, se per rimirare, tutte quante, 
ad una ad una, le sette sfere che aveva visitate, ci fa 
comprendere d’ essersi dovuto trattenere a contemplarle 
per due ore e più ? Dovremmo invece sorprenderci se, 
smarrito il senso della misura e dell’ opportunità, ci 
avesse voluto far credere che con un solo sguardo, in 
un attimo, potè abbracciare tanti mondi e farvi su così 
svaiiate considerazioni. 

Uno sguardo solo aveva, è vero, concesso da prin¬ 
cipio a questo globo, ridendo del suo vii sembiante, ma fci¬ 
mandosi poi con 1’ occhio e con la mente ad osservale 
latte le sette sfere , non per questo cessava di volgersi col 
cielo stellato, sopra i suoi eterni Gemelli. Così soltanto 
e ben lo sapeva!, era convinto di poter persuadere i' 
lettore di aver tutta avuta sotto gli occhi 

L’ ajuola che ci la tanto feroci. 

Terza obiezione. Dante dice: 

Dall’ora di' io avea guardato prima 

Io vidi mosso me per tutto I arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 

ora, con la tua soluzione ( mi si potrebbe soggiungere ) 
tu riconosci, è vero, che Dante siasi mosso di un inteio 
quadrante, partendo dal punto D’, Fig, a III, donde 
aveva guardato la prima volta, fino a D, ma Dante dice 
che proprio lui si vide mosso per tutto 1 ai co che j a dal 
mezzo al fine il primo clima ; e questo arco, determinato, 
non solo per ampiezza, sì bene anche per situazione, non 
può essere che il quadrante celeste che corrisponde al 
quadrante g m o della terra. 
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Se Dante, io rispondo, avesse voluto dire precisa¬ 
mente ciò che nell’ obiezione si afferma, sarebbe caduto 
in tie giavi inesattezze o contraddizioni. Eccole tutte 
e tre, 1’ una dopo 1’ altra: 

1° Poniamo Dante in D della Fig. IP, giacché si pr¬ 
ende che sia quello il luogo, dove Egli si trovava nel- 
\ e 1 ' 3111 CU1 aveva osservato L’ajuola la prima volta II Sole 
si sarebbe allora trovato 36 gradi più all’occidente, cioè 
ne punto S. Ma avrebbe Dante da quella sua posizione 
porno scoigere tutta V ajnoia? Per ragioni di ottica gli 
° aìe e llmasta occulta tutta la parte indicata dall’arco 
n r, cioè 36 gradi, contando da Gange verso Gerusa¬ 
lemme; ma questo è in aperta contraddizione di quanto 
Egli afferma nel primo passo, vale a dire che tutta vide 
1 aiuola, da’ colli alle- foci. 

2 U Dante movendosi dell’intero quadrante celeste 
che nella FigP II corrisponde al quadrante terrestre 

g M °’ C10e da GerusaI emme a Cade, avrebbe, nella se¬ 
conda sua osservazione (quella del canto XXVII), dovuto 
enere il Sole sempre di 36 gradi più all’occidente di 
m, e Perciò, da Cade verso Gerusalemme, il Sole non 
avrebbe illuminato più di 54 gradi, fino ad m; altri 36, fino 
a Gerusalemme, sarebbero rimasti nell’oscurità. Ma an¬ 
che questo e in flagrante contraddizione con ciò che 
Dante dice nel secondo passo, di aver cioè veduto il 








Sta bene ( s’insisterà ); ma tu non tieni conto della 
^uce che per effetto del tramonto si estende molto più 
d un quadrante. Poni infatti Dante sopra Gerusa¬ 
lemme (Fig. IIP) e il Sole 36 gradi più a£ occid • 
potrebbe EJB vedere per ragioni di 
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fino a Gange; e la luce non gli farebbe difetto, perchè 
si sa che, dopo sesso il Sole sotto 1’ orizzonte, segnata- 
mente nelle minori latitudini, si continua a veder tutto 
chiaramente, fino all’ estremo orizzonte occidentale. 

Io non so se questa osiervazione sia stata mai fatta; 
ma penso che potrebbe farsi, e sarebbe in apparenza 
arguta ed elegante. Ma io domanderei: Per quanto tempo 
dopo il tramonto, si continua a vedere? Anche concesso 
che sia per un’ ora e 40 minuti ( di tanto suole il pri¬ 
mo albore precedere il Sole, e di tanto seguirlo il cre¬ 
puscolo della sera ), l’arco semi-illuminato sarebbe di 25 
gradi, non 36. Peggio, se 1’ angolo orario tra il Sole e 
Dante fosse maggiore di gradi 36! Dunque, anche con 
questo sottile ripiego del crepuscolo, non salveremmo 
Dante, nè dalla l, a nè dalla 2. a contraddizione. 

3.° Non lo salveremmo da una terza, se nel XXVII 
canto lo ponessimo sopra Gade. Difatti dice: 

Si eh’ io vedea di là da Gade il varco 

Folle d’ Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 

Che cosa vuol Egli farci intendere, distinguendo i 
due limiti, 1’ uno con di là, e 1’ altro con di qua? Che 
il primo, Gade, è per lui più lontano, e il secondo, il lido 
fenicio, più vicino. Ma se Egli fosse stato sopra Gade, 
il limite più lontano della sua visuale sarebbe stato in¬ 
vece Gerusalemme; e il varco folk d‘ Ulisse, realmente 
più vicino, sarebbe divenuto più lontano. Dante, per 
conseguenza, così preciso osservatore delle cose e della 
proprietà delle parole, sarebbe caduto in talè inesat¬ 
tezza, dicendo tutto il contrario di quello che voleva 
significare. Dante, dunque, dicendoci di essersi mosso 
di un arco eguale a quello che fa dal mezzo al fine il 
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piimo clima, non può averci voluto significare altro, che 
a\eva percorso un intero quadrante; ma era lungi dal 
dirci che quell’ arco o quel quadrante incominciava per 
/"lui precisamente da Gerusalemme. Ed era lungi dal dirlo, 
perchè non poteva non prevedere le tre grandi inesat¬ 
tezze o contraddizioni, nelle quali sarebbe caduto. 

EPILOGO E CONCLUSIONE 


Fig. I. 

Il Sole trovavasi in S, sul meridiano g c di Geru¬ 
salemme, quando Dante cominciò a guardar la terra. 
Egli era in D, nel l.° grado de’ Gemelli, e il Sole nel 
24.° grado di Ariete. La distanza fra il meridiano del 
Sole e il meridiano di Dante, riferita sulla terra, era 
dunque quella dell’ arco n g, 36 gradi. 

Perciò Dante, per ragione di ottica, poteva da un 
lato scorgere fino al punto r ( Gange ), 1’ estremo limite 
orientale della terra abitata; ma dall’ altro, per ragione 
di prospettiva, non poteva estendere il suo sguardo 
oltre il punto m. distante 54 gradi dal meridiano di Ge¬ 
rusalemme. 

Per guardar tutta 1 ajuola abitata, fino al punto o 
( Cade ), gli mancava dunque la parte indicata dall’ arco 
in o. 36 gradi. 


Fig. II. 

Però volgendosi, e dopo ore 2, 24’, Dante giunge 
sul meridiano di Gerusalemme, g; e il Sole, serbando 
con lui la stessa distanza, perviene sul meridiano m c, 
36 gradi più all’ occidente di Gerusalemme. 
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Giunto in questa posizione, Dante ha già veduta 
tutta quella parte che prima gli rimaneva nascosta 
verso 1’ occidente; per modo che il suo sguardo, pei 
ragione sì di ottica, come di prospettiva, si spinge fino a 
Gade ,limite estremo dell’circola mortaUuin, verso l’occidente. 

Ambedue queste dichiarazioni sulle Fig. I e li si ri¬ 
feriscono al solo canto XXII. 

Fig. HI. 

Passiamo al XXVII. 

Dante aveva cominciato a guardare la terra, quando 
era in D’; ma essendosi mosso di un intero quadrante, 
si trova co’ Gemelli sul meridiano m c, che appunto 
fa 90 gradi con c n. Il Sole, serbando sempre la stessa 
distanza col meridiano dove trovasi il Poeta, deve e^seie 
sopra o c, ( Gade ). Difatti: 

n g — 36; perciò g in = 90 — 36 = 54; 
ed essendo g in — 54, 
anche in o — 90 — 54 = 36. 

Da questa posizione, per ragione di prospettiva e 
di ottica, Dante può scorgere molto di là da Gade-, ma 
per ragione di ottica, il suo sguardo è limitato verso 
oriente dalle tenebre della notte, al meridiano g c, 
quello del lido fenicio, presso Gerusalemme: 

In conclusione, non era difficile, neppure questa 
volta, intendere il pensiero di Dante, tanto egli si mo¬ 
stra sempre coerente e preciso in tutti i luoghi astio- 
nomici del suo poema; ma ss, ad onta di tanta preci¬ 
sione e coerenza, alcuni ci riescono qua e là ardui ed 
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oscuri ] a colpa non è del divino Poeta, è tutta nostra 
ed Egli avrebbe ragione di ripeterci severamente: 


Non che da se sien queste cose acerbe; 

Ma è difetto da la parte tua, 

Ohe non hai viste ancor tanto superbe. 




Per la FOCE e per la CONCUBINA. 


LETTERE 

All’Ill. Sig. Prof. EDWARD MOORE, in Oxford 

I. 


£V Ciò illustre Signore, 

Mi reputo altamente onorato per la cortese lettera 
in data de’ 23 andante che V. S. si degnò farmi tenere 
con la sua Monografia sul famoso DXV nel XXXIII, 
37-45, del Purgatorio; e senza indugio La prego di vo¬ 
ler gradire i miei più vivi ringraziamenti. Studierò in¬ 
tanto con la massima attenzione il Suo lavoro, sicuris¬ 
simo di doverne trarre grande profitto. 

Ora mi permetta di farle rispettosamente osservare 
che 1’ unica difficoltà da Lei opposta al mio ragiona¬ 
mento sulla Foce, nel I del Paradiso, non può aver forza 
alcuna per farmi dubitare delle mie conclusioni. Ella 
dice insomma che la Foce debba essere un passaggio 
stretto, e invece la sezione del Coluro equinoziale fra i 
due Tropici Le sembra troppo larga per tale ufficio. 

Ecco, mio illustre Signore, una Foce non è mai nò 
troppo stretta, nè troppo larga, quando s’intenda per 
quella che veramente è, V entrata che un fiume ha nel 
mare. Ella non dirà mai che la Foce del Nilo sia troppo 
larga, solamente perchè è molto maggiore di quella del 
Rubicone! La zona nella quale, come in una celeste fiu¬ 
mana, il Sole compie annualmente la sua navigazione, 
è fra le due sponde o ripe costituite da’ paralleli di 
Cancro e di Capricorno. La Foce di questo fiume è 
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dunque precisamente tanto larga, quanto è largo il fiu¬ 
me stesso al quale appartiene. Il punto equinoziale è 
senza dubbio nel bel mezzo di quella Foce, ma non 
può essere tutta la Foce; come non è la Foce del Ta- 
migi il punto che può in essa occupare la più grande 
corazzata del Regno Unito. Per grande che sia alla sua 
volta la Lucerna, del inondo, non può coprire tutta la 
Foce della sua celeste fiumana. 

Ma dato pine un momento che la Foce dovesse re¬ 
stringersi al solo punto equinoziale, di grazia quali sa- 
1 ebbero in tal caso i quattro cerchi che fanno le tre croci? 
Ella dice: l’equatore, il coluro, l’eclittica e l’orizzonte. 
Devo io dunque ripetere che con quattro cerchi i quali 
s intersechino in un punto, si possono formare sei croci 
e non tre? Devo ripetere che tranne una sola, quella 
cioè formata dall equatore e dal coluro, nessuna delle 
altre cinque sarà mai una vera croce? Come Ella può 
credere che l’antica soluzione ci dia tre vere croci ? Ella 
non potrà mai date ad intendere ciò che geometrica¬ 
mente è niente più che un assurdo. 

Li quanto all animale che con la coda percuote la gente 
nel IX del Purgatorio, mi rincresce di non poterle man¬ 
dare più, come avrei voluto, il mio opuscolo, perchè, 
esaurita interamente la prima edizione, preparo la seconda 
con qualche supplemento. Credo però che Le sarebbe 
facile osservare nel Fascicolo 55 del Voi: Vili, nuova 
seiie, del Ballettino della Società Dautesca Italiana, 
pag. 103-111. l’accurata recensione, con relativa Figura, 
latta sopra il mio lavoro dal prof. Manfredi Porena. 
Qui Le fo notare soltanto una cosa, ed è che Ella è 
cos .retta ad ammettere lo Scorpione, perchè crede an¬ 
cora all alba lunare; io invece dimostro che trattasi 
dell’alba solare, ma (noti bene!) non nel Purgatorio, 
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non a Gerusalemme, e neppur a Roma o Firenze; bensì 
al balzo d’ oriente, nel significato assoluto che questo 
punto cardinale ha per il Purgatorio, a 180 gradi da 
Gange, là dove Dante indica ora Marocco, ora 1 Ibero, 
ora Gade o il varco folle di Ulisse. 

E sostenendo io che in quel balzo avveniva pieci- 
samente 1’ alba solare, devo per conseguenza ritenere 
che il Sole trovava si quasi sul meridiano di Gerusa¬ 
lemme in Ariete, e quindi mezzanotte eia con la Libia 
quasi sull’ antipodo Purgatorio, in modo che non tutta 
la Vergine 1’ aveva ancora oltrepassato. Ma essendo la 
Vergine l’unica costellazione alata dello Zodiaco, e 
terza in ordine nel primo quadrante della notte equino¬ 
ziale (Cancro, Leone e Vergine), questa costellazione 
è proprio il terzo passo di cui parla il poeta, h il tei zo 
già chinava in giuso l’ ale. 

Ho in questi giorni avuto nella bella traduzione ita¬ 
liana del dr. Cino Chiarini il Suo dottissimo libio 
Gli accenni al tempo ecc. Però la Nota V, a pag. 144 sul- 
y cijnoia che ci fa tanto feroci, non mi persuade. Vorrà 
perdonarmi questo linguaggio sincero? Io non Le rin¬ 
noverò 1’ osservazione già fatta nel Giornale Dantesco 
dal prof. Arci, cioè che Ella inopportunamente pone i.1 Sole, 
anziché al 1°. grado de’ Gemini, al 15°. Anche concesso 
che la definizione de’ climi abbia il suo essenziale fon¬ 
damento nel tempo ( ma se l'ha nel tempo, necessaria¬ 
mente deve averlo anche nell’ arco ), la sua soluzione, 
o a dir meglio le sue congetture, mio egregio Signore, 
non La fanno uscire dal dilemma che Ella si pone a 
pag. 149. 

La soluzione precisa, facile ed esauriente io ho la 
coscienza di averla finalmente trovata, prendendo nella 
debita considerazione un dato che sfuggì a Lei, come 
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SiU 8gì a tutti coloi'o i quali finora si occuparono de’ 
due famosi passi del Paradiso che si riferiscono al- 
1 ajuola; ma non potrò pubblicare il mio studio, prima 
di qualche mese. Sarà mio dovere allora sottoporla al 
Suo autoievole giudizio: perchè posso dissentire da 
Lei per una o più questioni, sempre però sento di es¬ 
sere il suo umile discepolo. 

Con la maisima stima pertanto, rispettosamente mi 
confermo 

Di Lei, Illustrissimo Signore, 

Sciacca (Sicilia) 28 Apri/e 1901. 


Devotissimo Ammiratore 


G. RIZZACÀSA 





II. 


Mio Illustre Signore, 

Grato dell’ onore che V. S. mi fa, discutendo meco 
con tanta cortesia più di una Crux inlerpretum nella Di¬ 
vina Commedia, mi reco a dovere di rispondere subito 
alle sue ultime osservazioni, quelle che mi significò 
nella Sua pregiatissima dei 10 and. e 

Per la FOCE 

1. « Se Foce equivale all’unica fumana celeste, quali sa- 
« ranno le diverse foci del v. 37 ? » 

Rispondp: Le diverse foci sono tutte le entrate del 
Sole nella zona zodiacale ( la celeste fiumana ); cioè 
tutte le volte che il Soie surge ai mortali. Ora di queste 
diverse foci, o entrate, o levate del Sole qual’ è quella 
che esce congiunta con miglior corso e con migliore stella, 
secondo la mente di Dante ? Quella che congiunge 
quattro cerchi con tre croci, passando per il punto equi¬ 
noziale di primavera: dunque quella sezione del coluro 
equinoziale di primavera che intercede fra i due tropici. 

Mi dirà: Ma quattro cerchi con tre croci si trovano 
e si veggono anche nella sezione autunnale del coluro, 
anzi in tutte le sezioni degl’ infiniti meridiani che pos¬ 
sono immaginarsi fra i due tropici. Rispondo, che 
quella di primavera soltanto determina perfettamente il 
pensiero di Dante. E poi è facile concepire che, guar¬ 
dando Egli la sfera armiilare, doveva essere impressio¬ 
nato dall’ unico meridiano, il coluro equinoziale, che 
fisicamente gli presentava due volte tre croci con quat¬ 
tro cerchi, la prima nella sezione di primavera, e la 
seconda in quella di autunno. Egli voleva significare 
quella della primavera. 
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2; « Nè Dante parla di vere croci, nè per nessun 
" modo si potrebbe dire un’ assurdo geometrico l’immagi- 
'< nare una croce con angoli acuti ed ottusi. » 

Rispondo che Dante definì egli stesso la vera croce. 
allorché disse: 

il venerabil segno 

die fan giunture di quadranti in tondo. 

E perciò io debbo insistere nel dire che sarebbe 
davvero un’ assurdo geometrico il confondere una croce 
siffatta con qualunque incrociamento ad angoli acuti ed 
ottusi. Non è dunque il caso di parlare più, nè della 
Croce di Sani’ Andrea, nè della proposizione Euclidea, 
libro I.°, prop. XV. , 

Per la CONCUBINA DI TITONE 

l.° « Dante non oserebbe denotare il punto delle 
« Colonne d’ Ercole dappertutto associato all’ estremo 
" occidente, come balco d’oriente, nemmeno parlando 
" sotto il meridiano del Purgatorio. » 

Rispondo. Dante non parla qui di Colonne d’ Ercole , 
e neppure allude menomamente ag i altri luoghi che 
per il suo sistema geografico sono associati all’estremo 
occidente, cioè V Ibero, 'Marocco, Gade, Siviglia, il varco 
folle d’ Ulisse ecc. Dante dice, senz’ altro, che la Concu¬ 
bina di Titone già s’imbiancava al balco d’ oriente. Se 
questo balco dovesse determinarsi relativamente a noi, 
significherebbe Gange ; ma se in senso relativo al Pur¬ 
gatorio, non può essere che Gade, ossia quell’ estremità 
occidentale della terra abitata ( secondo il suo sistema ) 
che Egli suol designare coi varii nomi ricordati più 
sopra. Sarebbe superfluo dimostrare che Dante qui non 
poteva pensare a Gange ; alludeva per conseguenza al 
punto opposto. 
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Mi sorprende però che Ella mi abbia fatta questa 
osservazione, poiché nel suo libro Gli . Accenni a pag. 96 
della traduzione italiana, mi fa leggere le seguenti pa¬ 
role: « L’ aurora saliva in Oriente, prima del levar della 

Luna. » 

Di quale Oriente parla Ella? 

Di quello forse che è associato dappertutto al nome 
di Gange ? No, certamente; invece Ella parla dell O- 
riente del Purgatorio. Dunque anche per Lei, il balco 
d’oriente deve intendersi là, dove, con le Colonne d Li- 
cole , è associata per noi l’idea di Occidente. 

2 .o « Se le ore 10 poni, del Purgatorio corrispondono 
« colle 4 ant. della Spagna, appena si potrebbe, nem- 
« meno in quel luogo, discernere 1’ alba solare a quel- 
« 1’ ora, verso il tempo dell’ equinozio. » 

Rispondo. A che ora levasi per Lei il Sole nell’ e- 

quinozio ? 

Alle 6 certamente. E 20 giorni dopo 1 equinozio, 
quando il Sole è giunto al 20° di Ariete? Almeno alle 
ore 5. 30’. Vede che voglio essere generoso. Ebbene, 
poiché Dante dice che la Concubina di Titonc già s’ im¬ 
biancava al balco A’ Oriente, a che ora incomincia il pii- 
m0 albore del mattino? Astronomicamente non prima 
di un’ ora e 40 minuti ( 25 gradi ). 

Ebbene, io voglio concederle anche 10 minuti: 1 alba 
dunque incominci soltanto un’ ora e mezzo prima che 
il sole spunti sull’orizzonte, dunque precisamente 

alle 4. 

Ma dato pure che quest’ ora si credesse precoce, 
nulla vieta che il 3° passo della notte nel Purgatorio, 
cioè la Vergine, anziché avere oltrepassato di 20 gladi 
soltanto il meridiano centrale vi si trovi coll ultimo. 
Si direbbe sempre che già chinava in giuso V ali. Che 
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ora sarebbe in tal caso nel Purgatorio ? Le ore 10 20’ 
f 0m -,E Perciò le 10 20* ant. a Gerusalemme; e le ore 

’ 20 al balco d ’ ° riente del Purgatorio; Potrebbe al¬ 
cuno discernere il primo albore del mattino un’ora e 20’ 

puma che spunti il Sole sull’ orizzonte della Spagna 
occidentale ? ^ s 

Sulle latitudini indicate da Dante, senz’ombra di 
dubbio, assolutamente sì. 


Gradisca V. S. queste mie giustificazioni. In quanto 
ai passi difficilissimi del XXII e del XXVII del Paradiso 

,, mi ° lavoro è 8' ià in tipografia, e mi procurerò 
onoie dl dedicarlo, come attestato della mia altissima 
ammirazione e stima, al dotto autore degli Accenni al 
tempo nella Divina Commedia. 

Mi pregio pertanto di confermarmi 


Sciacca, 16 maggio 1901. 


devotissimo 

G. RIZZACASA 


ANCORA PER LA CONCUBINA DI TITONE ANTICO 


In una recensione pubblicata nel Giornale storico della Lette¬ 
ratura italiana (pag. 402) sopra il mio studio La Concubina di 
Tifone antico, il signor Pietro Garabèra vuol fare intenderebbe 
io non abbia compreso come Dante accenni a alta fantastica Notte 
alata, la quale discende verso la terra fino a mezzanotte ( nox 
ruit et fuscis tellurem amplectitur alia ) per poi risalire verso il 

cielo. » ' t 

Io comprendo invece, e mi rincresce il dirlo, che il G. dimen¬ 
tica qui il sistema costante che Dante adottò per significare la 
notte. Per Dante la notte, anziché calare e risalire, gira intorno 
alla terra, sempre in opposizione al Sole. 

E la notte che opposita a Lui cerchia 
Uscia di Gange fuor con le ISilauce. (1) 

Purg. II, 4-5 

E cerchiando, dunque non calava dall’alto, invece sorgeva e 
usciva di Gange con le Bilance, perchè il Sole era m Ariete, e 
trovavasi sopra Gade. 

L’ immagine che Dante si fa della notte non ha perciò nulla 
da vedere con quella che il G. erroneamente gli attribuisce. Per il 
G. « la notte scende fino a mezzanotte, per poi risalire verso il 
cielo. » Ma in ogni punto della terra avviene successivamente la 
mezzanotte, questa non farebbe altro che scendere e risalire di 
continuo. Un ballo incessante, anzi una vera pompa aspirante e 
premente! E il più curioso sarebbe questo che, dando la notte il 
terzo passo, dovrebbe secondo il G. salire sempre più; e invece, sa¬ 
lendo, essa piegherebbe le ali in giù. L’immagine della notte dan¬ 


ti) 0 pure: 

Gilè ’l Sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte a lo Seorpio. 

Puvg. XXV, 2-3 

Fatto avea di là mane e di qua aera 
Tal Foce. 


Par. I, 44 
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tesca die cerchia la terra in opposizione al Sole, Jia molta più 
e ita die non quella del G. che ballonzola sopra ogni punto della 
erra. I paesi e il salire della notte di Dante sono dunque tutt’al- 
C03a della danza Mastica che la notte ha secondo il Ct. 

Si tenga ora presente la Fì,j. A della Toc. IL, dace P indica 
tl 1 u> potorio, e G Gerusalemme. 

Seguendo Dante, poniamo, che il Sole sia nel primo grado 

p 6 ‘ ll6te: 6 daclle conce Pi>'e che mentre illumina un emisfero 
astro tiene dal lato di occidente i Pesci, l’Aquario e il Capri¬ 
corno; ed e seguito, dal lato di oriente, dall’Ariete stesso, dal 
Tauro e da Gemei!,. Nell’ altro emisfero, la notte, stando in op¬ 
posizione al Sole nel lo della Libra e volgendosi anch’essa con 

“ r Ce ’ Sp,r ' S9 da uu ]ato ’ cioè verso l’occidente, la Ver¬ 
gine ,1 Leone e il Cancro; come si trae dietro dal lato di oriente 
a L,bra .tessa, lo Scorpione e il Sagittario. Supponiamo dunque 
f° le faCC ' a rnezzogiorno sui Purgatorio; viceversa sarà 
ezzanotte sopra Gerusalemme. Questa situazione ci è data da’ 
seguenti versi: 


K già il Poeta innanzi mi saliva 

E dieea; Vienne ornai, vedi eli 1 è tocco 
Meridian dal Sole, ed alia riva 
Copre la notte già col piè Marocco.. 

Pur. IV, 126 - 139. 


Ur qual e il piede della notte in questo caso? Quello che la 
notte spinge innanzi, cioè i, segno zodiacale che trovasi dal JaL 
dove la notte si avanza con l’ombra sua P miai ò 
costellazione? Quella dei Cancro. Quando poi la notte "aggine 
.1 merid.ano del Purgatorio, allora ben può dirsi che essa c* salita 
-Va come vi e salita? Si osservi la Pie- r , . 

.« M Cancro, ££ 

* “ e ‘ ne Qu ' !tl ,ull: JOc precisamente sono i tre 
im« che Dante ha lati all. notte, coerentemente .1 
attribuiva (21011 1’ali ì n^l tv ri^i t> 

deir -Ili cJ , Purgatorio. Quando Dante parla 

z r v *-~ 

:r • ri ™—-i™ 
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In questa Fig. B si suppone che il Sole si trovi al 10° grado 
di Ariete: in tal caso al balzo d'oriente mancano 40 min. perche 
spunti il Sole. Ma se il Sole si suppone al 20P grado di Ariete, 
mancherà invece un'ora e 20 min. L'aurora vi sarà ancora bianca. 

Male dunque comprese la notte dantesca il G., come erronea¬ 
mente attribuì a me quello che non ho mai sognato, nè fatto in¬ 
tendere, cioè che la notte, dando tre passi, si trasferisca succes¬ 
sivamente dalla Libra nella Vergine, nel Leone e nel Cancro. L 
perciò proprio inutile il rimprovero ohe il Ct. mi fa in questo 
punto con le seguenti parole: « Senza avvertire che la Notte do¬ 
veva rimanere in Libra. « 

Non si preoccupi di questo il G: la Notte resta in Libra, finché 
le Bilance 

Xon le caggion (li man quando soperchia. 

Puvg. Il, 1-9. 

Un altro grave errore del G. si è il credere che l’alba (anche 

nella primissima fase dell’aurora ) possa spuntare tre ore dopo 

mezzanotte, quando il Sole è in Ariete. Egli non dovrebbe igno¬ 
rare che, ad essere molto larghi, il Sole non può far sentire, 
verso un determinato sito della terra, la prima più leggieia im¬ 
pressione dell - alba, se al meridiano del sito stesso non si avvi¬ 
cini almeno per un arco di 115 gradi. Affinchè dunque possa dirsi 
che l’alba già »' imbiancava per il Purgatorio, è necessario che 
la notte con la Libra, abbia oltrepassato il meridiano del Purga¬ 
torio almeno di 05 gradi. Ma il G. dice che erano tre ore dopo la 
mezzanotte; dunque non sono passati che soli 45 gradi. Perchè 
incominci 1’ alba, debbono per conseguenza passare almeno altri 
20 gradi cioè un’ ora e 20 minuti. E come giustifica il G. questa 
incredibile anticipazione dell’alba sul Purgatorio? Col dire che 
la valletta amena, ove trovavasi il Poeta era ad un’ enorme al¬ 
tezza, e reca ad esempio l’Etna in Sicilia, sulla cui cima 1 aurora 
avviene prima assai che giù nell’isola sgombrino le tenebre della 
notte. Ma l’Etna raggiunge 3313 in. di elevazione sul livello del 
mare; seconde PAntonelli che si prese la briga di misurare la 
montagna del Purgatorio, a quale altezza Dante pose la valletta 
amena? A un miglio; dunque a m. 1852. Sarebbe serio il dire che 
a tale altezza l’ alba incominci alle 3 dopo mezzanotte ? 

Il G. dice che all’ irllia spariscono le stelle in Oriente. Ebbene 



Si prov, ad osservare il cielo nelle notti equinoziali di primavera 
e vegga con gli occhi suoi, se allora spariscono le stelle in oriente, 
per il preteso primo albore che vi dovrebbe apparire. Alle ore 3 
dopo mezzanotte, in quella stagione, vedrà splendere ancora in 
oriente ,1 Quadrato di Pegaso e V Aquario; allora lo Scorpione e 
il Serpente, anziché trovarsi all’occidente (come crede il Gì 
brillano sul meridiano che passa per io zenit dell’osservatore 
b>ante non fa sparire neppure i Pesci quando il Sole è in Ariete. 

Chè i Pesci guizzan su per 1’ orizzonta. 

Inf. XI, 116-114. 


&. dice; « Dante non intese descrivere un’aurora immagi¬ 
naria. « Forse perchè gli doveva bastare l’altra che avrebbe 
veduta coll’immaginazione nel XXVII del Purgatorio? E che 
realta può avere quella che il G. fa contemplare da Dante nel IX 
se deve accadervi tre ore dopo mezzanotte ? 

Seguendo il suo sistema anche in questo luogo. Dante distingue 
manifestamente due siti, il primo dove s’imbiancava l’alba e il 
secondo ove la notte faceva il terzo passo. I luoghi ne’ quali fa 
presso a poco così, sono quelli che io ho riportati nel mio studio 
c.oe Purg. Il, 1-9; XXVII, l- 6; IV, 137-139; III, 25-27; XV. 1-6 
Cr ‘ com P rent ' e questa distinzione ? Se la comprende, perchè non 
la ravvisa anche nel IX del Purgatorio, e fa avvenire l’alba e il 
terzo passo della notte nello stesso sito, cioè nel luogo oberavamo? 

. ‘- arebbe superfluo, dopo ciò, confutare le altre inesattezze, onde 
e tutto pieno 1’ articolo del G,; lo esorto invece a leggere l’accu¬ 
ratissima recensione che sullo stesso mio studio pubblicò nel 

-Bollettino della Società Dantesca Italiana (Fase. 5-6 di questo 

anno, pag. 103-111, il dr. Manfredi Porena, e le parole che. per 
lo stesso mio lavoro ebbe a pag. 203-04 del fas. seguente il eh 

menti* 01 ** 0 ^ ai qUaH rnando 1 miei P'ù vivi ringrazia¬ 

lo conclusione, il Gambèra 

*° N ° n , ' la COmpr3SU jt concetto Dante si formò della notte- 
Abbrevia arbitrariamente il sonno di lui, lasciandolo, per 
lo meno, in sei ore d’ inazione- 

8P Va a cercare nell'occidente le stelle die adornano la fronte 
dell alba, e invece si trovano sullo zenit: 

4 ° Fa evenire V alba a tre ore dopo mezzanotte- 
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5.° Xon vede la chiara distinzione che il Poeta fa di due luo¬ 
ghi. quello ove V alba s’ imbianca, e V altro determinato con le. 
parole nel loco ov’ eravamo ; 

ff.o Xon può negare che Dante indica i limili estremi dell e- 
misfero abitato, ma pretende che poi il poeta li abbia iissati al¬ 
trove, procurando di contentare anche i posteri. 

Non abbastanza compreso dagli astronomi contemporanei, anche 
il Sig. Gambèra avrà scritto per i posteri (l). 


(1) Cfr nel Bullettino della Società Dantesca Italiana, K. S. Vili. Pag- 204 . la 
recensione die fece sulle noie dantescLc del G. l’illustre astronomo F. Angelitti. 





Adempimento d’ un dovere. 


Ne lateant domili am vincula servi sui, quem affectus 
gratitudinis dommantur.... 

DANTES, ICpist. III. 

Con animo grato e riverente pòrgo i miei più sen¬ 
titi ringraziamenti a tutti gl’insigni Uomini che mi 
onorarono del loro incoraggiamento ne’ miei studi 
Aratei e Danteschi. Sono in primo luogo i sommi Giosuè 
Carducci c Giovanni Schiaparelu; e poi Giovanni 
Celoria, direttore del R°. Osservatorio astronomico di 
Milano; Filippo Angelitti, direttore del R°. Osservatorio 
astronomico di Palermo; Pio Rajna e Guido Mazzoni, 
professori nell’Istituto degli studi Superiori in Firenze; 
Vittorio Rossi e Giovanni Canna, professori nella R. a 
Università di Pavia; Bonaventura Zumbini, Francesco 
d' Ovidio e Michele Kerbaker, professori nella R a . Uni¬ 
versità di Napoli; Michele Barbi e Luigi Michelangeli 
professori nella R a . Università di Messina; G. dalla Ve¬ 
dova e Giuseppe Cugnoni professori nella R a . Univer¬ 
sità di Roma; il Prof. Vittorio Ciao dell’Università di 
Pisa; il Prof. Vittorio Puntoni dell’Università di Bolo¬ 
gna; i professori Arturo Graf e Giuseppe Fraccaroli 
dell’Università di Torino; i dottori in lettere Ugo An¬ 
tonio Amico, Callegari Ettore ( R°. Provved. agli studi ), 
Pietro Sciascia, Filippo Sesler, Cino Chiarini, Manfre¬ 
di Porena, Guido Pontiggia, Eduardo Boner, Filippo 
Cavicchi, Giuseppe Malavasi, Francesco Paolo Luiso, 
Eugenio Mauro, Pietro Gallo, e i miei carissimi amici 
e colleglli Antonino Cremona, Mario Rossi, Luigi Cel- 
lucci, Francesco Sinatra, Luigi Raffaele, Saverio Ben- 
tivegna, Francesco Farnocchia, Ottone Maresca, Gae¬ 
tano Urzi, Raffaele Caucelliei'e ed Etnmanuele Seca, 
questi ultimi due per il disegno delle seguenti Tavole. 

In particolar modo ringrazio inoltre fra gl'illustri 
stranieri Emilio Gebiiart di Parigi, e Filippo Monnier 
di Ginevra, i quali mi onorarono con le seguenti parole: 
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« Cordialissimi ringraziamenti pel sottile, ingegnoso, 
dotto lavoro sopra la foce, i quattro cerchi e le tre 
croci dantesche. » 

G-ebhart, de l’Institut. 

« Permetter moi, Monsieur, de vous remercier de 
votre attentimi aimable et de votre travati si interes¬ 
sarli. ./’ aimerais le faine duns le beau latin qui vous 
est familier. Mais, liélas! je ne suis qu’ un pauvre ho ra¬ 
me, qui vous est cependant reconnaissant et devoué. » 

Genève, Puits saint Pierre, ce Luridi, 21 Avril. 

Philippe Monnier 

Sul mio studio La Concubina di Pitone il sig. prof. 
Filippo Angelitti pronunciò nel Bull, della Società Dan¬ 
tesca Italiana, Vili. pp. 203-204, i seguenti giudizi: « In 
« questi giorni essa sembra sorridere, più che ad altri, 

« a un poeta astronomo geniale, che, spiatine i segreti, 

« l’ha saputa incatenare con parecchie belle ragioni; 

« ma non si lusinghi troppo il Rizzacasa, perchè do- 
« mani essa potrebbe fare un tradimento anche a lui: 

« il porena ( Bull., N. S., Vili, pp. 103-111) già gli ha 
« messo una pulce nell' orecchio, destandogli dei so- 
« spetti sulla sua fedeltà, e consigliandolo a non dor- 
« mirci assolutamente tranquillo; ed io sono dello 
« stesso avviso, pur assicurandolo che la sua concubina 
« si trova perfettamente in orario, anche quando que- 
« sto si stabilisca con calcoli rigorosi.» 

Ringrazio 1‘ illustre Astronomo e Dantista insigne 
dell’ avviso che mi diede; ma poiché mi fece 1 onore 

di assicurarmi che la concubina si trova perfettamente 
in orario, anche quando questo si stabilisca con calcoli 
rigorosi, lo assicuro alla mia volta, che non trascurerò, 
finché mi bastino le forze, di difenderla da ogni insidia. 
Intanto ella è ben legata da’ vincoli di quei calcoli, e 
non la lusinga, ma ho la certezza che non potrà fug¬ 
gire più, per darsi al primo venuto. 
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